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/ signori associati al giornale la Concordia, il 
mi abbuonamento scadde con tutto Fora scorso set­

tembre , e che intendono continuare , sono pregati di 
rinnovarlo per tempo, ondi non soffrano ritardi 
nella spedizione del giornale. 
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TOmWO 6 OTTOBRE 
Leggesi nel Risorgimento di ieri (6 settembre) : 

Riceviamo in questo punto comunicazione della se­

guente notiflcanza stampata in Brescia presso la delega­

zione provinciale diretta all'avv, Labus, avuta dal gene­

rale Mazzucllefli. 
S. M., all'intento di beneficare gli abitanti del regno 

Lombardo­Venato, a pregiudizio dei suoi stati proprii, ac­

cettò la mediazione anglo­francese, e vennero anche ac­

cettate le basi coma segue : 
1. Libertà della stampa ; 
2. Guardia nazionale; 
3. Impiegati nazionali; 
ì . Truppe nazionali', 
5. Sgombro delle truppe non italiane dal regno Lom­

bardo­Veneto; 
G. Consegna delle fortezze. 
7. Amministrazione separata con vioe­re da eleggersi 

nei due figli dell'arciduca Ranieri, Ernesto, Sigismondo, 
con contributo di 25 milioni all'anno, colla residenza di 
5 mesi in Milano e 6 in Venezia. 

8. Visita ogni anno di S. M. 
9. In caso d'invasione straniera, o invasione qualunque 

un soccorso di 100,000 nomini roll'obbjigo reciproco pel 
reguo Lombardo­Veneto, di concorrere con un contingente 
da stabilirsi a norma delle circostanze in caso di guerra 
della monarchia. 

11 carattere apocrifo e l'assoluta falsila di que­
sta pubblicazione balza agli occhi d'ogni uomo di 
buon senso, od anche soltanto di senso comune. 
E per veritìi chi mai vorrà credere che le tante 
famose basi della mediazione anglo­francese, que­
sta nuova specie di pietra filosofale che tulli cer­
cano e che nessuno trova, queste basi ancora in­
cognite alla stampa inglese, sempre benissimo in­
formata, incognite all'Assemblea di Francia, custo­
dite con gelosa segretezza da lord Palmerston e 
dal generale Cavaignac, queste basi che il noslro 
Ministero non si credette autorizzato di comuni­
care alla consulla lombarda, colla quale ha pure 
il posilivo dovere di concertarsi previamente in 
occasione di trattali; chi mai vorrà credere che 
debbano poi svelarsi inopinatamente a Brescia? 
E che prima della slampa inglese, e dell'Assem­
blea di Francia e della Consulta lombarda le ab­
bia a conoscere l'avv. Labus? 

D'altronde, o la pubblicazione è officiale, o non 
e. Nel primo caso, perchè si farebbe a Brescia 
anzi che a Milano, dove risiedono le supreme au ­
(orila austriache? E nel secondo caso, come po­
tremmo supporre che a Brescia, con quella liberta 
di stampa che tutti sappiamo, si abbia a permet­
tere la pubblicazione di notizie di così aita im­
porla ina ? 

Se poi esaminiamo la forma esterna della no­
tifìcanza vi troveremo ulteriori argomenti di fal­
sità. Per quanto il governo austriaco abbia sem­
pre usato certi modi lutti suoi e tulli gotici in 

fatto di siile legislativo, non sarebbe tuttavia giunto 
ancora al punto di fare un periodo che possa so­
stenere il confronto col primo della citata pub­
blicatone : Sua Maestà, all' intento di beneficare gli 
abitanti dei Regno Lombardo­Veneto a pregiudizio 
de' suoi stati proprii accettò la mediazione anglo­

francese. In verità questo sarebbe il più strano 
intento che la sullodata Maestà sua potesse mai 
proporsi ; la quale verrebbe anche a dire con 
quella frase ebe il Regno Lombardo­Veneto non 
forma parte degli stali suoi proprii: del che vo­
gliamo prendere atto, dato il caso e non concesso 
eh' ella parli a noi sul serio. Finalmente anche 
per il merito suo intrinseco la notizia appare apo­
crifa evidentemente. Immaginatevi la Francia e l'In­
ghilterra che interpongono la loro mediazione fra 
le parti guerreggianti, e che vogliono provvedere 
stabilmente alla pace d'Italia, mettendo per base 
che Sua Maestà 1' imperatore visiterà ogni anno 
la Lombardia: e dopo avere pensalo a quosla gran 
base dimenticano poi di garantire una restituzione. 
Queste non sono bast, ma baie. 

La conclusione sarà dunque: o che in Brescia 
non fu mai stampata una noli/icanza di questa na­
tura, e che il Risorgimento fu tratto in errore da 
chi gliene diede comunicazione : o che il gene­
rale Mazzucchelli ha voluto prendersi giuoco del­
l' avvocato Labus : o che l'Austria mette in opera 
una delle solite sue astuzie soprafine, spargendo 
nello povere popolazioni favole e bugie colla spe­
ranza di ravvolgerle, confonderne le idee, tastare 
il terreno, e far credere alle potenze mediatrici 
che vi sono per lei combinazioni possibili" olire 
quella dell' assoluto abbandono d' Italia. Ma la 
Francia e l'Inghilterra sanno invece benissimo che 
il Regno Lombardo­Veneto non può sopportare 
1' Austria né bianca né nera in casa sua : che in 
queslo il paese presenta una perfetta unanimità : 
e che se il loro intervento non riuscisse ad otte­
nere la piena ed intiera liberazione d'Italia da ogni 
dominio straniero invano si lusingherebbero d'otte­
nere pace vera e duratura: otterrebbero agitazione 
continua, incessante, ogni anno, ogni giorno ed 
ogni ora; avrebbero la guerra europea sospesa 
sempre sul capo come la spada di Damocle: e ben 
lungi dal raccogliere la nostra gratitudine per la 
loro mediazione raccoglierebbero il nostro abor ­
rimento e il profondo nostro disprezzo per la loro 
ingiuriosa derisione. 

Ci sono due vie per un ­governo di sostenersi 
al potere. Coi talenti e con la probità, l'una; — 
con gl'intrighi e con la corruzione, l'altra. — Per 
ministri di primo genere il potere non è che un 
gran mezzo d'esser utile al paese. Per gli altri il 
potere è ad un tempo il mezzo e lo scopo. L'in­
teresse dei loro portafogli è ai loro occhi più grande 
dell'interesse nazionale, li il fatto d'un'ambizione 
attualmente soddisfatta li accieca a lai segno da 
credersi allora appunto più sicuri e più stabili 
quando soiio più vicini a una ignominiosa caduta. 

Imperocché, *per glandi che siano i mezzi di cui 
dispone un governo, e la facilità d'un paese a la­
sciarsene aggirare, l'immensa maggioranza di essa 

si conserva sempre incorrotta e libera ostimalriee 
degli atti ministeriali. A un voto che un poter cor­
ruttore si compra nette elezioni ne corrispondono 
cento che il p a m gli toglie. E se a forza d'arti­
fizi colpevoli es»o può giugnere lino a crearsi una 
maggioranza servite al parlamento, tra questa e il 
paesi si forma un'antagonismo sempre «rwwmte, 
che dee necessariamente terminare con la vittoria 
pacifica o rivoluzionaria del popolo. 

La caduta della Ristorazione e quella di Luigi 
Filippo in Francia, sono duo grandi esempi di quanto 
diciamo. In amendue questi governi, la nazione 
era in lotta permanente col parlamento; e Casi­
miro Perrier aizzato un giorno alla tribuna dall'in­
sultante armata del ministro Vìllélc, noi siamo soli 
sei, disse egli, dell'opposizione in queslo recinto, ma 
dietro di noi e con noi sta un popolo di 30 mi­

lioni. E la rivoluziono del trenta venne alcuni anni 
dopo a provare col fatto che Perrier aveva avuto 
ragione. 

Nessuno poi ignora tra noi come la corruzione 
elettorale e parlamentare si stato uno de' sintomi 
più significativi che precorsero la rovina della di­
nastia d'Orleans. Invano l'opposizione, ne' suoi gior­
nali, ne' suoi banchetti e al parlamento non cessò 
un momento negli ultimi anni di rimproverare a 
quel governo la sua bassezza. Forte de' suoi con­
servatori pasciuti e soddisfatti, egli se n' andava 
baldo e sicuro sull'orlo del precipizio. Poi quando 
fattone accorto dalle masse tumultuanti che lo in­
calzavano dappresso, volle ritrarsi, non era più a 
tempo; e Ledili­llollm proclamò la repubblica da 
quella tribuna donde poo' anzi Guizot, al grande 
applauso de' centri, attenuava l'accusa di cornatone 
lanciatagli contro dalla sinistra coniando il voca­
bolo dottrinario: abuso delle influenze; — come se 
una frase potesse scambiare una serie di fatti ri­
provati, e acquietar la coscienza giustamente rivol­
tata d'un popolo intero. 

Ma l'abuso delle influenze non infestò guari la 
Francia che sotto l'ultimo ministero. Laddove noi, 
novizii come siamo al regime costituzionale, siamo 
pur troppo teslimonii fin d'ora di non lievi scan­
dali a queslo proposito. 

In questi ultimi giorni, gli agenti del ministero, 
mancando a quell'imparzialità di cui s'era vantato 
egli stesso nel suo proclama agl'intendenti delle 
Provincie, intervennero nelle elezioni, e usarono 
tulli i mezzi di cui disponevano perchè le nomine 
volgessero a favor del ministero e a quello de' suoi 
aderenti. Noi potremmo forse indicare le piazze civili 
ed anche ecclesiastiche date in ricompensa alla 
servilità e devozione di qualche elettore. Come po­
tremmo pur indicare alcuni premii concessi ad una 
stampa, in compenso non sappiam bene se delle 
sue viste angustamente municipali, o delle sue dia­
tribe indecenti contro i più onorevoli deputali del 
Pagamento, o del suo sperticato minislerialismo. 

Nò lascieremmo passar l'occasione senza diver­
tirci alquanto con questo ministero che dimentico 
delle sue recenti protesle, non esita a disolterrare 
e far pubblico il secreto programma, di cui Gio­
berti parlò, per usufruttuario con quegli elettori 
che vogliono, come esso, la pace a qualunque 
prezzo, 

Ma ci baUi per ora l'aver accennalo il ràale, 
a norma ugualmente del paese e dot governo. Noi 
adottiamo schiettamente il regime rappresentativo; 
ma vogliamo­che sia osservato in tutta la sua pu­
rezza. Vogliamo che la rappresentanza sta l'espres­
sione esatta e sincera della coscienza nazionale. 
VogttMM AIM il jtettr* ja taog^ dj corrompere ed 
avvilire, purifichi e nobiliti per quanto sia ihfuT* 
l'animo de' suoi dipendenti. Il' ministero non'*ioe 
cercar raccomandazione da altro elio da' suoi atti. 
Se questi sono onorevoli, e quali la nazione li do­
manda, gli elettori risponderanno in suo favore; 
se no, no. Ma perchè queslo giudizio sia vero, è 
necessario che essi sieno liberi e indipendenti; è 
necessario che ì ministri s'astengano assolutamente 
dal vincolare in qualunque modo la loro opinione. 
Noi dimostrammo già come questa imparzialità, 
questa moralità del potere importi ugualmente al 
suo onore, alla sua durata, e soprattutto alla du­
rata del regime rappresentativo. 

In conferma di quanto ora dicemmo sugli agenti 
del ministero, ricordiamo il manifesto del Sindaco 
d'Ozegna, già da noi pubblicato nel N° 2 3 2 , e 
riproduciamo la seguente lettera del consigliere di 
Cenlallo, che ricaviamo dalla Gazzella del Popolo. 

Molto ili. tignare 
Centallo, 25 settembre 18V8. 

Come consigliere dell' Amministrazione comunale del 
comune di Cenlallo interveniva alla congregazione che ha 
avuto luogo il 23 andante, ed ivi si presentò una lettera 
del signor Merlo , miniatro di grazia e giustizia­, colla 
quale faceva son ti re a quest'amministrazione di perorare 
la sua causa , aftinché dagli elettori del collegio di Pos­

sano, di cui questo comune fa parte, venisse rieletto a 
Deputato neh' adunanza collegiale del trenta corrente , 
mentre in difetto sarebbe costretto di abbandonare il 
ministero. 

in tutte le chiesa detta diocesi di t'ossa no, ed in {spe­

cie in quelle del presente comune, eh' e di campagna , 
d' ordine di monsignor vescovo si raccomandò la candi­

datura di detto sig. Merlo, facondosi presente agli uditori 
che nominandosi nuovamente il medesimo a Deputato , 
sarebbesi certamente conchiusa la pace, ­e che iti difetto 
era imminontissimo il pericolo della guerra. 

Questo modo di procedere, a parer mio , è incostitu­

zionale, ed insieme dauuoso alla causa pubblica , motivo 
per cui le rendo il presente ragguaglio, pregandolo d'in­

serirlo nel pregiatissimo suo giornale con quei colori, che 
meglio crederà nell' interesse pubblico, e ben inteso con 
quella purezza di stile di cui io non sono capace. 

Godo di questa circostanza per darmi 1' onore di di 
chiurarmi della 

S. V. M. HI. 
DID. Obb. Servo 

DBPANTI CMSTQFOBO. 

Il Risorgimento comincia il'suo foglio di ieri 
coti un articolo segnalo dal direttore, che esor­
diendo con un ditirambo termina in un rugiadoso 
epicedio. Il Risorgimento è lietissimo dell'eleziono 
di Revel (e come non potrebbe esserlo?) e grida 
e canta la vittoria del buon senso, la famosa e 
straordinaria maggiorila; in somma è un vero trionfo: 
e sapete di che? Su 400 elettori circa, se la me­
moria ci serve bene, che doveano dare il loro voto 

APPENDICE 

TEATRO CA1ÌIGNAN0 

Polemica fra il Risorgimento ed il Pirata — Conte 
Cavour e cav. Regli — Abercromby — Istinti della 
famiglia Cavour — Lord Cavour , ministro delle 
Finanze — Regli, primo ufficiale. — Cantanti e 
Rallerini— Lodovico Furiano. 

Da qualche giorno gli animi qui in Torino sono in ba­

lia di una vivissima agitazione. 11 Risorgimento ha giltalo 
il guanto al Pirata.— Lo raccoglierà esso? oppure delu­

dendo la speranza di chi volle forse mitgnvs cforescere ini­

nieitiii, guarderà con un sorriso di compassione il suo 
novello avversario ? E se dovesse succedere questo fatale 
duello fra i due campioni dell' autonomia teatrale , qualo 
attitudine assumerebbe chi canta, chi balla, chi regge, 
chi fa la pace onorevole? l'affare è grave assai, e ci vor­

rebbe un Ministero , non con due, ma con tre, ma con 
quattro programmi per salvare l'onore, il teatro, V Italia. 
Onde è che noi non possiamo altro che lamentare col più 
profondo rammarico la trista necessità che condusse il 
giornale dei seggioloni e delle mense omeriche, ad intentare 
la guerra al terribile foglio delle quinte e delle platee. 
E lamentiamo questa necessità con tanto maggior dolore, 
quanto che l'un periodico pareva figlio dell'altro, l'eredità 
del cavaliere Regli pareva de jure passala tra le mani 

del conte Cavour, e 1' Olona si consolava già delle sue 
sventure , vrggondo sul Po e sulla Dora un cosi deguo 
successore dell'eroe dei trilli e delle capriole. 

Chi infatti con più felicità che il Risorgimento espresse 
i principii che guidarono per tanti anni il Pirata nella 
sua carriera? Compariva a Milano un cantante, una bal­

lerina, e, come e'insogna il RISORGIUKNTO, una mma doz­

zina d'abbuonamenti fruttava ai ban arrivati tutta In sim­

patia del Pirata. Si forma a Torino uu ministero, ed il 
llisorgimento in mezzo ai fischi della pubblica opinione 
proclama questo ministero sapientissimo! È ben ve io ihe 
il cantante e la ballerina del Pirata non avranno avuto 
più che una gola e un paio di gambe ; quando invoco i! 
ministero del Risorgimento ha due programmi, e in con­

seguenza duo voci e quadro gambe. M.i ciò che mostia 
di p'.ù la sua imparzialità si è che egli, fedele sempre mai 
a questi priiic'tpii, lodò i generali, lodò la legge ­,ul pre 
stito fonato, lodò i deputati da lui proposti agli elettori, 
lodò la Società per la Confederazione italiana, e con lo 
stemma di questa nella sua facciata segue a lodare il 
Ministero, come se le voci di Revel e di Giobeiti faces­

sero un duello con tanto accordo ed armonia che fra i 
FUBom del Pirata non se ne trovi uno eguaio, lì dopo 
tutto ciò il conte di Cavour se la piglia col cav. Regli! 
Ma pretenderebbe egli forse clic anche gli attori avesseio 
due parti, come un ministero può avere due programmi? 
Vorrebbe che un artista studiasse il Re Lear di Shake­

speare, e venisse sulla scena a recitarci il Cid di Cor­

neille? No , risponde il conte torinese , io non pretendo 
questo, ma non so darmi pace che il Regli venga a posta 
da Milano a Torino per insegnarci che i Francai non 

sanno parlar francete. — Ruon Dio! Il Regli si sarebbe 
passato volentieri di venir fino a Torino, o forse (se non 
fosse di quei due programmi ) a quest'ora sarebbe tornato 
a Milano coti la sua bottega per somministrare al Risor­

gimento tulle quelle mercanzie che più gli potessero gra­

dire. Ma se il Regli dicesse al Cavour: signor conte, voi 
che avete preso tante lezioni d'inglese da Abercrombj, 
uon vi sonlisto mai in vena d'insegnar l'inglese ad Aber­

cromby slesso ? Ed era poi necessario inglesarsi tanto per 
entrar nella Camera dei deputati (come avete fatto e fa 
rete, si spera) ad insegnar loro l'italiano? Che cosa po­

trebbe rispondere il Conto di Cavour? Regli adunque ha 
il solo torto di credere che tutta la Francia consista in 
.Molière, come il conte di Hovel s'avvisa che l'Italia tutta 
sieda sulla cupola di S. Giovanni. E il Cavour nutre per 
il Uevel tutta la stima immaginabile ed ò pronto a soste­

nere con la sua voce (italiana o inglese?) nel Parlamento 
U sua pdilicn leale, forte sapiente, opposta m tutto a 
quella politica funesta ( son parole del Cavour) die vole­

vano imporre i ministri patroni ed amici della Concordia. 
Il che significa che la politica di quei minisi!i era sleale, 
debole, sciocca. Ora fra quai ministri eiavi Gioberti; e 
veramente noi Torinesi dovevamo aspettarci che un Ca­

vour venisse ad insegnarci che Giobeiti professa una po­

litica sleale, debole, sciocca. Questo è heu altro che venir da 
Milano ad insegnarli francese ai Francesi. Per me vorrei che 
venissero i francesi stessi coi loro calzoni rossi ad insegnarce­

lo, vorrei che lo facessero entrar ben addentro a Lord Cavour. 
Ma quanto a politica leale, fui te, sapiente non sarà mai 
.il Risorgimento quello che ne avrà il magistero. Il Risor­

gimento è maestio di ben altre cose e queste cose non 

s'imparano, perche si portano, da chi viene al mondo, 
nelle vene e noll'anima, come la nobiltà del sangue, e il 
titolo di conte. E ciò è quello che forma il più compiuto 
elogio di Lord Cavour. Egli è il figlio di suo padre , 
il fratello di suo fratello : o rosi egli solo raduna e com­

pendia tutta la sua famiglia. L'istinto che domina nella 
sua famiglia si è un amoro sviscerato per S. Ignazio. Di 
quest' amore diede già splendide prove il primogenito 
dei Cavour, il marchese Gustavo, il fratello di Camillo. 
Che era Gioberti l'anno scorso innanzi agli occhi di que­

sto venerabile? un antagoniste passionné de Vabhé Rosmini, 
refugie' itatien, che dopo d'avere scritto molte cose contro 
il suddetto abbate Rosmini donna au pubblic un nouveau 
scandalo attaccando e ingiuriando i Gesuiti, ordre chor à 
l'r'glise. Questo ò parlar delicato, e oggi appunto il conle 
cadetto accusando la politica sleale di Gioberti, non fa che 
imitare il l'i atei lo. Ecco una prova di quanto dissi che nella 
famiglia Cavour gì' istinti sono uguali in tutti, e chi co­

nosce Gustavo, tiene Camillo e viceversa. Benedetto l'amor 
fraterno! Ora questo spirilo di fratellevole carità, quosta 
assimilazione di pensieri e di sentimenti commova il conte 
Camillo in favore del Regli; assolutamente due personaggi, 
com'essi sono, non devono più lardare a rappattumarsi. 
Un amico del direttolo del Pirata va già dicendo pei 
cam;, che questi non mangia p i ù , | ) i ù non beve, dopo 
quel funesto aitieolo. E chi sa che a quest'ora anche il 
conte non pianga a caldi oocjii ? Si ricongiungano dun­

que una volta, cooperino insième per raggiungere lo stosso 
scopo ; il Risorgimento da una parte, e il /'('ruta dall'altra 
si aggioghino all'italiano Carroccio per farlo trionfare. E 
se mai il cadetto Cavour, se lord Camillo riuscirà una 
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LA CONCORDIA 

a Utelie, per la dirotta pioggia in que' luoghi mon­
tuosi, soli cinquantuno si radunarono, e di questi, 
tredici votarono pel capitano Lions. — DomfiWiamo 
noi al Risorgimento, se c'è da far tonto ÌMMSO, 
quando dei 51 del luogo d Utelie, che «ft pure 
il centro del furore per Revel, vi furoB» ancora 
13 apostati? 

Cantato l'inno della vittoria, il Risofgimenlo si 
stempera in lagrime parte di dolore t • parte di 
vergogna sulla perversità dei Torinesi, che seguendo 
il consiglio degli esaltati votarono per Evasio Ra­
dice. Fu un vero smacco, lo confessa candidamente 
l'onesto Risorgimento, fu un vero smacco pel par­
tito ministeriale cioè per l'antagonista di Radice, 
il quale potè ottenere cosi pochi voli. Conio è pe­
netrata la perversità persino nel quinto collegio di 
Torino ! E che si, che il Risorgimento s'era spol­
monato a raccomandare il ministro delle finanze, 
l'autore della famosa legge sul prestito forzato, di 
cui sono così soddisfatti i Nizzardi, che voleranno, 
noi siamo certi, un ringraziamento agli elettori 
d'Utelle, cioè ai trentotto elettori, per aver pagato 
per tutti il grande tributo di gratitudine all'inven­
tore d'una legge cosi sapiente e giusta. 

Ron s'appose uno dei nostri giornali allorquando chiamò 
la Gazzetta Piemontese la Gabrina dei periodici, poiché 
questa vecchia sdentata eì porge ogni giorno qualche segno 
del suo rimbambire. Infatti ella, mentre cerca di esal­

tare i ministri che la pagano, ne fa la più amara satira. 
E che cosa crede questa rivendagliela del ministero di­

chiarando nel foglio di ieri che il ministro Dabormida fu 
eletto a deputato con veti 61 per fare poi il confronto con 
Gioberti , rhe in quel collegio d'Avìgliaiia non ne ebbe 
che 7. Prima di tutto sappia che il Gioberti non fu pre­

sentato come candidato a quei collegio; che se mai il 
fosse statu, converrebbe dire che in Aviglia na si fosse ri­

fuggito quanto di g«iuitico vi era nella capitale, per non 
eleggere chi ha liberato l'Italia da questa peste. Secon­

dariamente il ministro Dn­Bormida non è eoa) melenso da 
indursi a credere, che la sua spada valga più della peana 
di Gioberti, perchè la penna di Gioberti anche in questi 
giorni fa guerra fin oltre l'Isonzo, ai nemici d'Italia, quando 
invece la spada del Dabormida non rassicuratile una po­

vera pace s:ille rive del Po agli amici del Pìomonte. 

■.Svampiamo con soddisfazione (a seguente lettera che 
l'illustre MATTEUCCI dirige al nostro VINCENZO GIOBERTI, 
facendo allo di adesione alla Confederazione Ita­
liana. In questa lettera sono suoffe co» quella sa­
pienza politica di cui il sommo scienziato novarese 
diede già altre prove, le condizioni alinoli della 
Germania e gl'intendimenti del potere centrale di 
Francoforte verso l'Italia. 

Caro ed onorando amico. 
Franco for le sul Meno 29 settembre 1848. 

Ho già più volte sentilo, in questi giorni, il 
desiderio vivissimo di rallegrarmi con voi e col­
ritalìa del pensiero che aveste, di formare in To­
rino un Comitato Centrale per la Confederazione 
Italiana, e lo avrei certamente soddisfatto, se non 
avessi creduto che poco o nulla varrebbe la mia 
debole voce, ad appoggiare un'impresa tanto sa­
lutare per la nostra patria! Io colgo perciò questa 
occasione per dirvi quali siano i sentimenti di 
quest'Assemblea Germanica, rispetto all'Italia. 

Un grave e funesto pregiudizio ha pur troppo 
regnato fra noi, ti quale non ha poco contribuito 
ad accrescere la forza dei nostri nemici, ed ha 
loro dato modo ili rivolgere contro di noi quelle 
armi che dovevano di loro natura esserci amiche. 
La grande maggiorità del popolo germanico, che 
aveva sino a questi ultimi tempi lentamente ope­
rato per costituirsi liberamente intorno a quei mol­
teplici centri politici che lo compongono, provava, 
all'incirca nel tempo stesso in cui cominciavano a 
miilaisi i destini d'Italia, una straordinaria e pro­

fonda agitazione che faceva da tutte le parti gra­
vitare gli siati germanici verso un unico centro. 
I to dunque un ruoto di Daziatali là e d'interna 
CtttittHkHie, 6 qutedi un Molo identico al nostro 
Mila mdmte, net mezzi, Bel flit*; e, sotto* questo 
ajpelo, in quel primo periodo tatto sentimentale 
(felle» Aie rivoluzioni, lt Germani» e l'Italia scor­
dsvaito gli antichi odli e si porgevano fratsllevol­
ffiente te mano. 

Ma purtroppo sorsero tosto a dividerle, a rin­
frescare questi odìi appena estinti, le esagerazioni 
dei partiti, gli artlftzii della politica contraria alle 
nuove nazionalità, e soprattutto alcuni Interessi, 
alcune fondate necessità. Feriva amaramente l'onore 
nazionale germanico il grido universale d'Italia, 
che confondeva in un sol nome Austriaci e Te­
deschi , e cosi la sconfitta che minacciava sulle 
prime le armi austriache, quitti appariva sconfitta 
delle armi germaniche. L'Assemblea Nazionale, ap­
pena sorta, dominala'dal solo sentimento di na­
zionalità, destatosi in tutti i popoli con tanto im­
peto da atterrire tutti i principi, si stime arbitra 
dei destini della Germania e non conobbe ostacoli 
alla unificazione del suo territorio. Dovevano quindi 
di necessità insorgere motivi di gelosia e la chiesta 
separazione pel Tirolo italiano ne fu uno gravis­
simo , che trascinò alcuni pochissimi membri del­
l'Assemblea ad espressioni esagerate ed ingiuriose 
all'Italia. Finalmente sarebbe impossibile di non 
riconoscere che l'Austria, non appartenendo che 
per poche provincie alla Germania, non è la prin­
cipale nemica del Potere Centrale, il quale vi 
scorga una valida difesa contro la dominazione 
prtissa, ed una forza che, in qualche modo, fa 
equilibrio alla prepotente influenza della Prussia. 

Sono queste alcune delle cagioni per le quali 
il Potere Centrale e l'Assemblea germanica si mo­
strarono meno favorevoli all'Italia, che non si era 
speralo da prima. Ma la maggiore e principale 
cagione deve riporsi nell'ancor troppo piccolo peso 
del Potere Centrale in Enropa. Se l'unificazione 
dell'Italia è on problema di difficilissima soluzione, 
quello dell'unità germanica ò ancor più difficile a 
realizzarsi. Si traila qui di distruggere l'autonomia 
di irenl'otlo siali diversi, alcuni dei quali prepon­
derano in modo eccessivo sugli altri ; e per quanto 
la libertà della stampa e dell'associazione abbia 
universalmente dl£fuso il sentimento nazionale, è 
pur troppo da temersi che anche qui le esagera­
zioni e le violenze del partito estremo diano alle 
forze ancor grandi dei vari» siali ragione e mezzi 
per reagire con successo od arrestare l'opera del­
l'unificazione germanica. 

Importa ancora di aggiungere che Io spirito 
poco pratico, le astrazioni e qualche volta le ec­
centricità delle risoluzioni di questa Assemblea le 
tolsero parte di quella considerazione, di cuif al 
suo nascere avrebbe avuto tanto bisogno, per far 
sentire la sua influenza in Europa. Le non felici 
deliberazioni sull'armistizio colla Danimarca, il lento 
procedere della discussione sui diritti del popolo 
tedesco, dovuto alle speculazioni dei 212 profes­
sori e dottori che siedono in San Paolo, le strane 
invasioni di quest'Assemblea sui poteri amministra­
tivi dei varii slati della Germania, hanno non poco 
diminuito l'autorità di questa potenza centrale. E 
per quanto io porli l'erma opinione che sia ormai 
impossibile di distruggere il risultato di un voto 
cosi generale, come quello da cui ebbe origine 
l'Assemblea germanica, credo perì» che sarebbe 
stata desiderabile noi suoi membri la convinzione 
che la Costituente del 1818 b la pietra angolare 
dell'unione desiderata e che lenta, regolare, or­
dinata deve essere la costruzione di un edificio 
da fondarsi sopivi tante mine. E può temersi che 
l'azione energica che ora spiega il Potere Cen­
trale a comprimere i movimenti rivoluzionarli, colla 
forza materiale della Prussia e dell'Ausilia, non 

sia il mezzo piò. sicuro per rafforzare questo po­
tere, come d'altra parte le­ violenze del putito 
estro»» dell'Awe irtWea 9 h Me alleanze manifeste 
coi socialisti, Bo* ■ facilitano il tanto desiderilo 
f>d<Wtfimentd dell'turffe gernttnk». Da tutto eie 
può bène intendersi e perchè la Germani* non 
volte sempre 6 quanto si sperata giovare all'Italia, 
e plrchè anche volesdeto, ne» lo poteva. 

La maggiorili A cottala Assemblea nutre sen­
timenti benevoli al risorgimento italiano, e può af­
fermarsi che da essa uon verrebbe mai sanzionalo 
un soccorso materiale all'Austria per comprimerlo. 
Essa desidera ardentemente una confederazione 
italiana e la vuole costituita in maniera da guaren­
tirne l'indipendenza contro ogni ambizione straniera. 

Pieno di rWeren*» ed amicizia credetemi 
Dev.mo aff.mo amico 

C. MATTEUCCI. 

volta a dimostrare al suo diletto Revel (come già Reyel 
al conte Ceppi) che egli saprebbe meglio di lui o di 
qualunque altro maneggiare il portafoglio delle finanze, 
allora pegno della pace sia la nomina del Itegli a suo 
primo ulluiale, allora il Risorgimento e 11 Pirata si ab­

braccino nuovamente e si fondano in un solo e grandis­

simo foglio, il (male porti in fronte, non più il motto (che 
in quel tempo sarà forse fuor di moda) della società fe­

derativa: unita forti»; ma bensì questa epigrafe dica tutto 
alla nazione : Te mare, me terra divitem fecit. 

Noi intanto nella speranza, che almeno si stipulerà un 
armistizio, tinche le fortezze della commedia sono occu­

pate dal Pirata e dal Risorgimento, moveremo al teatro 
Carignuno , dove la piazza è sgombra e ci attendono da 
qualche tempo i capi­lavori di Donizzetti o del Verdi. La 
politica non c'impedisce di gustare la musica, perchè 
ogni cosa ha il suo tempo conio ogni non» il soo mestiere. 
E nello stesso modo che ridereste ai baffi di quel soldato 
che dicesse ad un avvocato o ad un medico: passate voi 
il Ticino, andate voi altri a battervi, se volete la guerra; 
mentre questo soldato in lempo di pare si gode gli sti­

pendi (non parlo del soldo s'intende) e fa quel tanto di 
moto che basta ad aguzzargli I' appetilo, cosi mi rido di 
quelli che vorrebbero veder in rovina un povero impre­

sario perchè siamo in tempo di guerra. Il soldato si batta 
e il cantante gorgheggi, perche il pane di chi carila è il 
canto. Massime cho qui di guerra si parla solo per gioco 
per formalità; tutti sanno che avremo la pace, e Suporga 
di quella pace andrà fastosa, e Torino sarà sempre Torino 
e basterà a se stessa, poiché a sé non bastò l' Italia. 

Professiamoci pertanto grati al Mayna che ci tifiti un 

complesso di attori che possono almeno un momento di­

strarci da cure fastidiose, e ricreare la uostia mente, 
stanca di tanto ciance che ornai tengono luogo dei fatti. 
Lode alla Brambilla, che colla sua voce non ha nulla da 
invidiare alla Nascioi lodo alla Nascio cho colla sua bel­

lezza ottiene gli applausi, cho le meriterebbe la sua voce, 
se avesse studiato un pò di più. Lode a) Mi Lesi, al 
Monaci il quale dovrebbe farsi insegnare da qualche 
redattore del Risorgimento, il m'odo di poter com­

parire decrepiti avendo venticinque anni o poco più. 
Un buon atlore si manifesta massimamente col saper 

trasfigurarsi col sembiante e col vestimento; e il Monari 
6 buon attore, ed ottimo , son certo, collo studio di­

verrà. Lodi , e lodi piratiche alla Ferraris in grazia 
della quale nessuno dì noi desidera più di andar a Mi­

Inno ad ammirar i'Elssler o la Taglioni. Lodi anche" al 
Maltis, quantunque alcuna volta si dimeni un po' troppo 
e voglia fare un po' più di quanto la naturai sua cir­

conferenza gli permette, rendendomi così T immagine di 
uno di quegli articoli che si leggono talora sol Coslt'tu­

zionale, in cui Cargnino si sforza di provare elio esso ha 
ragione di aver torlo. 

Ci riserbiamo di dare un'altra volta ragguagli più par­
ticolareggiati sulle condizioni di questo e di altri teatri; 
e tin d'ora promettiamo di consacrare un' intera appendice 
all'antico e venerabile Lodovico Fariano, il quale in questa 
stagione si può dir chiamato ad ottenere i trionfi della 
platea e del paradiso. Oh Lodovico Fariano! perchè non 
fosti conosciuto prima di questi giorni ? Che se il passato 
inverno non possedevamo ancora un Pirata, v'era perà 
in 'l'orino un Risorgimento che sarebbe slato altero di 
adornare le sue'colonne di un tanto nome. ' " 

CONGRESSO FEDERATIVO 
•MI. 

Fare un disegno di Confederazione che acqueti 
le paure dei principi e soddisfaccia al voto dei 
popoli, e che mentre provveda ai bisogni e agli 
interessi di questi, assecuri l'indipendenza di quelli; 
comporre una legge elettorale comune a tutti gli 
Italiani per la convocazione di una Assemblea co­
stituente federale, la quale fondi e stabilisca il 
patto definitivo; eleggere una città qualunque cen­
trale per sede dell'Assemblea sovrana, questo è il 
triplice scopo del Congresso federativo. Parallela­
mente a queste quistioni un' altra converrà che 
esso tratti e svolga; il provvedere con quei mezzi 
che si giudicheranno più convenevoli ed efficaci 
al conseguimento della autonomia nazionale, sic­
come quella che è strettamente vincolala all'idea 
della federazione; e che più preme risolvere in 
un modo definitivo e durevole. L'opera è grande, 
il lavoro è diUicile, ma i tempt sou grossi e vo­
gliono che gli atti seguano rapidamente i concetti. 
Oggi più conviene operare che non discutere; e 
piti ancora è necessario far presto per far bene 
e riuscire. 

La rapidità di esecuzione sarà una legittima 
conseguenza di quel ferino volere, di quella unità 
di pensieri, di quell'accordo di sentimenti, di quella 
forte unione di cuori che certo regnerà nella il­
lustre Assemblea, dove sarà raccolto il fiore degli 
ingegni italiani e tutto il sapere civile e politico 
che nei singoli Parlamenti splendeva e sull'intera 
penisola ^diftondevasi come un lungo eco ripercosso 
per ogni parte. Imperocché la Società nazionale 
per la Confederazione italiana invitava in ispecial 
modo al Congresso i più chiari 'uomini di tutta 
Italia, perchè il loro senno politico, il loro specchiato 
patriotismo e la riverenza che ispirano le loro 
persone, s'aggiungesse a quelle doti che già ri­
splendono nella eletta schiera degli Italiani che 
già sono in Torino e fanno parte della Società, 
dalle varie provincie d'Italia qui raccolti pei' colpa 
delle passate sventure. I quali per certo avrebbero 
potuto le medesime cose ordinare e comporre: 
ma la modestia per una parte li trattenne, per 
l'altra essi intendevano operare cou maggiore ef­
ficacia sugli spiriti dei popoli e dei principi. Im­
perocché le leggi proposte, e i voti espressi da 
quegli uomini che tutta la penisola venera ed 
ammira, e che t loro concittadini rimunerarono 
eleggendoli a deputati dei proprii parlamenti, do­
vevano aver tanto peso sulla pubblica opinione, 
tanto potere sulle menti dei principi, tanta influenza 
sulle deliberazioni dei governi, tanta virtù sullo 
spirito dei popoli da renderne pressoché certa la 
promulgazione, e generalmente applaudita ed ac­
clamala l'attuazione. Per questo modo il Congresso 
federativo benché composto di uomini che si fa­
cevano volontari! rappresentanti dei loro popoli, 
poteva riuscire al suo scopo con tanta probabilità 
di successo, quanta poteva ripromettersene un'As­
semblea noti convocata per mandato legale del 
popolo. 

Ora è chiaro che a fare un disegno di Confe­
derazione e a comporre una legge elettorale per 
la Costituente, era forza che concorresse tutto il 
sapere politico e l'esperienza amministrativa della 
penisola; perchè quanto è sublime il monumento 
da edificare, tanto è necessaria la riunione di tutti 
i lumi d'Italia in un solo fuoco. Ma il Congresso 
aveva da • risolvere una quislione di tanta gravità 
ed importanza, che la sua convocazione era per 
questo solo fatto una assoluta necessità. Esso dovrà 
determinare quale città debba essere sede della 
futura Assemblea Costituente. 

Imperocché non basta che sia stabilita la forma 
ed il modo di convocazione , ma fa mestieri che 
si determini il luogo di convegno: e questo luogo 
conviene che sia accetto a tutti gli stali, onde non 
insorga mai il dubbio che abbia nella scelta po­
tuto l'amore del municipio: e perchè tulli gli slati 
accolgano con favore la scelta, è forza che tulli 
gli spontanei rappresentanti dì questi l'abbiano di 
comune accordo stabilita, ed a queslo fine ami­
chevolmente si compongano. E questa scelta è di­
licata e difficile as>ai. Quale sarà invero la oillà 
bastantemente convenevole a lutti per la centrale 
posizione, secura da ogni insulto straniero, libera 
da ogni malefico influsso di sette nemiche o di 

macchinazioni austro­gesuitiche, amica dell'ordine 
tenera della legalità e dell» ettlottt, ricca tanto ria! 
sopperire ai primi bisogni, tanto vicina al campo 
delle upttazioni militari da conoscerne i risulta­
menti e Ì disegni, situata in modo da ricevere 
pronutVMite le notizie politiche d'oltremonte e di 
oltremw», e da tenersi in continuo rapporto colle 
amici» fstenze, come Svizzera e Francia, o colle 
poterne che possono divenirci alleate come la na­
zione germanica? Sarà Genova o Pisa, Siena o 
Bologna, Livorno o Civitavecchia? Potrà forse con­
venire una capitale, dov' è una Corte, una Cama­
riglia aristocratica, nn potere stabilito e circondalo 
di servi e famigli, un' alta inftenza servita da ca­
gnotti e da scaltri subii latori, dov' è uaa polizia, 
un esercito, una schiera dì pubblici funzionarli ? 
Non potrà forse essere stabilita e sottoposta agli 
ordini dell'Assemblea, la milizia nazionale tkl 
luogo in cui risiede ? non potrà essa avere un 
presidio di truppe assoldate per prevenire ogni 
temerario insulto popolare, o quando nascesse, 
comprimerlo e soffocarlo? Queste ed altre tali 
quistioni dovrà risolvere il Congresso federativa: 
a ciò era necessario.il concorso dei più chiari 
ingegni della penisola. 

Ma tanta mole di lavori potrà esser compita iti 
cosi breve spazio di tempo ? Noi non esiliamo ad 
affermare che al, appoggiandoci sugli esempi re­
centi di Alemugna, sullo stalo presente del paese, 
sella urgenza di sciorre, anzi recidere i nodi, e 
sul valore pratico degli uomini che verranno, e 
sulla natura medesima del Congresso. Il quale non 
fa che lavori preparatori!, non emana leggi e de­
creti definitivi; ma solo stabilisce in modo certo 
ed irrevocabile la legge elettorale per la Costituente 
federale e ne determina la sede. Ora queste non 
sono lunghe quistioni per uomini praticamente po­
litici , non avventati ideologi, uè parlatovi setvu 
posa e senza idee. 

Inoltre fin dal bel principio il Congresso divi­
desi in due grandi Commissioni, o se cosi vuoisi 
Sezioni: Tuna pei lavori costitutivi: l'altra pei la­
vori militari e diplomatici intesi alla conquista 
della autonomia italiana. Le quali Sezioni più ra­
pidamente corrono al loro scopo per quel grande 
principio di economia, la divisione del lavoro, clic 
agevola e semplifica le operazioni e gli studi!, e 
con maggiore efficacia e speditezza raggiunge la 
meta. Cosi mentre l'una si occupa delle quistioni 
che toccano il patto federale, l'altra tratta le mi­
litari, le marinaresche e le politiche e provvede 
come meglio può alla dignità ed all'onore della 
nazione: ambedue poi convergono al punto me­
desimo; a vicenda s'illuminano » si danno vi­
cendevole forza per lo stretto legame che tutte 
due le vincola, e perchè il Congresso in pubbliche 
adunanze generali convenendo, dà ai lavori delle 
due Sezioni l'ultima sanzione. 

Che se per avventura non fosse compiuta entro 
il tempo prefisso l'opera a cui è chiamalo il Con­
gresso, purché la legge elettorale sia fatta, si elegge 
nel seno del medesimo un Comitato di quindici 
o venti persone delle varie provincie d'Italia, la 
quale raccolga i materiali statistici, economici, le­
gislativi, militari dai singoli stati, faccia stuelli 
sulle condizioni fisiche e sulla natura di questi e 
sugli interessi particolari e l'indole speciale dei 
popoli italiani, prepari gli opportuni lavori per la 
Assemblea costituente, e componga come un ar­
chivio, donde possano trarsi più tardi i documenti 
relativi ad un palio federale che tutti gli iuterw>i 
morali e Usici consigli. Inoltre questo Comitato 
dovrà vegliare ai più urgenti bisogni della nazione, 
ove prorompa la guerra, e alla esecuzione pronta 
delle disposizieni prese dal Congresso. Per ciò il 
Comitato invigilatore, figliazione del Congresso, sarà 
come l'anello della catena che lega il Congress» 
all'Assemblea costituente, una continua ricordatila 
pei popoli, un testimonio del volo nazionale pei 
principi e pei governi, un' arra del patto da sta­
bilirsi. 

Ecco come si otterrà il supremo bene della 
pallia nostra! Ecco come il Congresso dei privali 
si trasfonderà nell'Assemblea per mandato del po­
polo! Eccome come l'invito della Società federa­
tiva giganteggia al punto da generare un potere 
trasmesso dalla sovranità popolare! 

PaCCHIOTTl 

Noi ci affrettiamo a pubblicare un frammento 
del discorso con cui Vincenzo Gioberti inaugurava, 
il 27 settembre, in pubblica tornata, la Società 
Nazionale per la confederazione italiana. .Noi 
queste parole stampiamo tanto più voloutieri in 
quanto che troviamo in esse confermate e rese 
autorevoli da un tanto intelletto le idee politici»" 
della Concordia. 

Quali sono questi impedimenti? Sono due, o Signori, 
cioè la dominazione esterna e la debolezza interna dollJ 
penisola. Egli è impossibile il fare una vera Lega II'1' 
liana, finché il barbaro alberga e comanda in casa no­

stra; egli è impossibile l'instiluire una lega durevoli) e 
forte, senza un regno potente che la protegga. Rispetto 
alla necessità dell'autonomia tutti o quasi tutti oggi siamo 
d'accordo; e anche coloro che ne farebbero senza volen­

tieri, non osano dismetterla e rinunziarla palesemente­ " 
regno dell'Alta Italia è men fortunato; e non mancano 
i pi adenti eh* lo chiamano un bel sogno e reputano vano 
ogni sforzo per rimetterlo in piede. Capirei questa fogs'"1 
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LA CONCORDIA 

i\ diKomarey a» la dot eoi* fottar i «epuratiti ; te l'u­

nione tosi» manco ricbiaat» dell' iadipertdeiwa al base 
a" Italia, o riuscì»»» di twtnìito più malagevole, o panate 
mie. sacra « inviolabile per ai medesima. Ma la «eeaa­

sità * pari, «M* maggiore, perchè mediante un forte 
5i„io boreale, le contrade italiane saranno

1 in perpetuo 
affrancate dallo atraniero ; dove che il rinati» sarebbe 
sfinpre precario, aa le provincia più ospotte agli insulti 
barbarici fossero divise e quinci deboli ed Inferme, Né 
giova il ricorrere alla Lega, la quale basta all'«(Tello 
proposto, ae è munita e convalidata, da an regno italico; 
mn baita senza di aito; Imperocché il concorso delle 
f„n» federali n»n è­ officio», ta i piccoli stati no* era • 
vergono e non il appuntano ad ­ nflo che mnggioreggi. 
Often che sequestrano la Lega daf suo presidio legitti­

mino le obbiezioni degli unitari assoluti ; i quali accu­

lato gli ordini federativi di dabotozta, e hanoo ragione, 
# ipielli non si raccolgono intorno ad un eentro vivo e 
gagliardo che supplisca ai difetti inseparabili dalla loro 
natura, io f ho già detto altrove, ma giova it ripeterlo, 
non la divisioni della modia e della baita 'tali», ma 
quelle delle provìnce nordiche furono la causa precipua 
della nostre sventure ; perchè in vece di dare II pass» a 1 
ogni otte che venga ad assalirci, come facciamo da molti 
secoli, saremmo sempre alati inespugnabili, se Torino, 
Genova, Milano e Venezia avowwo ubbidito a un solo 
signore. La Confederazione italiana insomma, e come un 
magnifico edifizio da innalzare in un campo occupato in 
gran parto dagl'inimici. Uopo è dunque cacciarti, uopo 
h dre che il svolo sia netto e atto a servir di pianta al 
monumento che sì disegna, e alBochè non ritornino e 
sturbino i lavoratori o demoliscano l'opera, e mestieri 
munirla di forte, di baluardo, di propugnacolo. Ora, que­

sto propugnacolo, questo palladio dell'autonomia e dell'a­

nione italiana non può essere che il regno dell' Alta Ita­

lia, il quale, appoggiandosi da un canto alla trincea dello 
Alpi, cinto dall'altro quasi con fossa e vallo naturalo 
dalle riviere eridaniche, e collocando insieme i due mari, 
segga per cosi dire a cavaliere e vegli a guardia della 
penisola. 

La malagevolezza milita del pari contro l'autonomia 
anzi che contro l'inslituzione del regno settentrionale. 
Clii non vedo infatti che il nodo difficile; è quello di cac­

ciare il Tedesco colla forza o d'ìndurlo collo pratiche ad 
abbandonare un paese posseduto per molti anni e ripi­

gliato teste colle armi? Chi non vada che' vinta questa 
ardua prova, gli altri ostacoli si appianeranno? Qua! è 
la politica che iusegni esier fallibili! il più e impossibil" 
il meno? Coloro che ta professano somigliano a chi ci 
appunta, perche nel fatto dell'autonomia non vogliam 
cedere un palmo di territorio; coma se sia plausibile che 
chi fosse costretto a cedere le intere provincie, si osti­

nasse a difenderne un palmo o ci riuscissi! efficacemente. 
0 si dirà che le potenze mediatrici veggono di mal oc­

chio la fondazione di un regno forte in Italia 7 Ma se 
eoo tutta la loro mala voglia osse permettevano al re di 
Sardegna di crearlo colle armi ; se dopo gli ultimi disa­

stri la Francia si teneva obbligata dal proprio onore ad 
aiutarci per riconquistarlo (del che io posso essere buon 
testimonio); chi vorrà credere che oggi abbiano mutato 
parere in modo irrevocabile! Le loro deposizioni (io uon 
dubito di attorniarlo) dipendono in ultima costrutto dalla 
risoluzione, dalla fermezza, dall'energia di coloro che ri 
governano. (ìli esterni e' indurranno a palli indegni, ci 
daranno facilmente la legge, se noi siamo disposti a ri 
ceverta : coderanno per contro alla giustizia o alla ragio­

nevolezza delle nostre domande, se con forte animo ed 
intrepido le manterremo. Farebbe ingiuria alla Francia e 
all' Inghilterra chi pensas­e di loro altrimenti ; farebbe 
ingiuria a noi chi ci stimasse capaci di rinunziare agli 
uni quell'autonomia che vogliamo conservar verso gli 
altri, come se fosse più onorevole il darsi in balìa al­

l'arte che alla forza dì estranei padroni, e il cedere ai 
raggiri diplomatici anzi ohe al ferro tedesco. 

(testano finalmente le considerazioni dedotte dal buon 
diritto e dalla giustizia; delle quali non paiono far gran 
caso i docili rìnunzìatorì del regno dell'Alia Italia. I 
quali fermano male lo stato della quislione, perchè prima 
di chiedere se la rinunzia sia opporluna, dovrebbero do­

mandare se sia lecita, e se si trovi potenza in terra au­

torizzata a farla onestamente. Ora io mantengo che ninno 
il può, non il governo nò il Parlamento Piemontese; 
non i popoli delle province che col Piemonte si affratel­

larono. Il governo non può certo rompere un patto san­

cito dai deputati del regno; e questi, intervenendo per 
una sola parte nel mutuo contratto, non hanno di per sé 
siili facoltà di annullarlo. 0 forse i popoli avranno un 
arbitrio maggiore? Ceito si, se il capriccio e non la ra­

gione dee legittimare le deliberazioni umane; in nessun 
modo, se V ha una legge superiore alla volontà degli uo • 
mini, e se irrito e nullo di sua natura è ogni atto con­

trario al bene della nazione e della patria. Ora se l'u­

nione è parte essenziale della nazionalità dei popoli, se 
«gai acci escimento dì essa b an progresso nella vita ci­

vile, il disfare un passo rilevantissimo fatto verso I' unità 
« il retrocedere verso le divisioni antiche, è opera con­

tronazionale e regressiva, che non può essere conceduta 
ai popqli meglio che agi' individui, quando il peggiora­

mento e il suicidio nieiio delitti di umanità offesa non 
solo nei particolari uomini, ma eziandio nelle nazioni. 

Ma ancorché s.i desse ai popoli il poter singolare di 
ridurre al peggio la nazionalità propria, ognun dee con­

cedere cha senza il loro concorso e quello del parlamento 
k rinunzia del regno italico sarebbe illegale ed iniqua. 
0 si dirà ohe i ministri possono farle condizionatamente, 
cioè riservando ai rappresentanti della nazione il ratin­

arla o no a loro talento? Ma tal riserva sarebbe illuso­

c i quando variati i tempi, e mutato le circostanze, può 
darsi che l'elezione divenga impossìbile o almeno diltici­

lusima, E in tal caso il parlamento potrà dire ai mini­

stri : , Voi avete trapassato il vostro potere, e usurpato 
il mi», poiché voi foste liberi nel patteggiare e io più 
noi uno p»r rompere i vostri patti. Quando voi entraste 
'1 maneggio degli all'ari era agevole il rifar l'esercito e 
il ripigliare ben tosto la guerra; ora questo è divenuto 
stranamente difficile e forse impossibile per 1' avvicinarsi 
■lai verno, e dopo il letargo e il dispendio di paierchi 
me

»i. Allora la Francia era impegnala a sussidiarci colle 
««* armi : ora voi l'avete sciolta da questo impegno, ac­

cattando) un* madiatiane ordita in termini telivi dall'a­

nione contratta. Voi dunque eì rhtttvata in apaarenm la 
balla di decìdere j j& «attui*» l'avete •rMcauawta ; e per 
campiere l' osuipaair.no , a rendare più* ir»po«*ibfr« il ri­

mate»», ci aggiugnaata ta pr»rog» dalla tornata pattoaw*­

tari. Perciò, non che aitar» in grado di giustificarvi per 
ave» rotta V unione già rata a »<4enne, voi aggiungano a 
quella un'altra oolpa «ha non è panto minore, cioè qaella 
di violentare it part» «an to, costriiigoooV.h a sancire l'alto 
vitupero»» ed iniquo co» cui violaste i diritti, offcudwia 
gì' interessi a macchiaste il noma della nazione. « 

Ma ciò sia detto per mero presupposta; giacché farebbe 
tor!» ai aoilpi oiiaiitri chi dopo (e loro ptoWste tv giu­

dicasse capaci di ta) atceMo; tanto piò ohe stia ragioni 
sovrana dal giusto e datt'onaato ti aggiungono quelle dal­

l'utilità pubblica. Quel gran varo che l'alile noa ai $eom­

pagna dall' oneste non apparve «vai cosi chiaro come al 
di d'oggi ; a senza cercare esempi dalia lunga, ce ne por­

gono una prova i fatti che abbiano par le mani. La me­

dìaziana fu sostituita al sussidio franchia dai maneggi dei 
diplomatici, avvalorati dalla fazione municipale. 1 diplo­

matici volaane con quaato partito paoifteare l'alalia ; i 
municipali provvedere al ban dol Piemonte. Ora quanto 
abbiano gli uni e gli altri aortite l'intanto loto, lo dico­

no i fatti. Lo dicono la Lombardia straziata dal ferro 
barbarico e teatro d'inaudite fierezze; h> dicono Genova 
inquieta, Livorno in rivolta, l'altra Toscana in tempesta; 
quella Toscana , a etti inveì» del primato di geatiiezza 
par cui ai alza gloriosa su, tutte le provincie italiche,pa­

lila vorrebbe conferire altri titoli; come se per uno stato 
a cui è difficile il mantenere 1' antico dominio fusto vn 
acquisto anzi cita un poso 1' ampliaiiosa del territorio e 
l'aggiunta di un ducato. Tal è il grado, di ctoità a cui 
finnge il municipalismo; il quale a che termine sia per 
condurre il Piemonte ciascun sei vedo. Coloro cha un 
mese e mezzo fa gridavano pace, 1' hanno forso ottenuta? 
Oh si: ma cho pace? Dio immortale 1 Qaal e la guerra 
che non le sia da anteporre? L'erario esausto, ta spase 
accresciute e divennte incomportabili, l'esercito languente 
e distrutto dall'ozio, dai disagi e dal morbo, il nemico im­

baldanzito e minacciante, e la prospettiva di un avvenire 
più orribile del passato. Se la funesta mediazione non 
fosse prevalsa, a quest'ora Italiani e Francesi uniti in una 
sola schiera combatterebbero I'ultima guerra e intonereb­

bero già forse il canto della vittoria. Ma invece di am­

mazzare i Tedeschi, i nostri soldati sono spiati dalla di­

sperazione a ucciderò se medesimi ; e ciò per la sapienza 
di coloro che volevano risparmiare il sanguo cittadino e 
credevano di salvare il Piemonte anteponendolo alla nazione. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Domani il re Carlo Alberto passerà in revista 

la guardia nazionale di Torino. Noi speriamo ebe 
il principe guerriero, scorgendo la milizia nazio­
nale di l'orino cosi destra al maneggio delle armi, 
avente in cosi poco tempo acquistata un' impronta 
ed attitudine militare, sì convincerà viemaggior­
monte di quel vero riconosciuto dal più grande 
capitano del mondo, che cioè il Piemontese nasce 
soldalo, e confidiamo ebe, respingendo cerio pro­
poste austriache, che sono insulti, e certi corti­
gianeschi sussurramene, clic sono viltà, ritrarrà 
dalla guaina quel brando che può e devo tornare 
in pianto gli scherni ed i dileggi dell'abborrito 
straniero. 

— La Gazzetta Piemontese ci dà tre liete 
notizie : 

1° Il nostro parco d'artiglieria, rimasto a Pe­
schiera, è giunto a Castel S. Giovanni, e sarà ben 
tosto al di qua del Po. 

2° li sig, Adolfo Debayer, di cui i collegi dello 
stato non incorderanno cosi facilmente il nome, è 
collocalo a riposo, ed in sua vece è nominato il 
professore Bertoldi. 

T 11 deputalo di Cigliano, Giovanni Durando, 
venne nominato aiutante di campo del He. 

Se lutti gli alli dei nostri ministri portassero 
questo stampo; se invece degli amici del padre 
Uoolhan e del patire La Margherita nominassero 
sempre coloro che difesero colla parola e col 
braccio la libertà italiana ; se tutti gli atti del 
Ministero portassero come" questi l'impronta sin­
cera di amor nazionale, certo la Concordia sa­
rebbe sempre come è, mentre scriviamo queste 
righe, lieta di rendere un allo di giustizia al mi­
nistero, 

— Il luogotenente generale Chrzanowski, chiamato, 
come dicemmo, al servigio sardo, e provisoriamonte ad­

detto al ministero di guerra, è partito in ispezione, ac­

compagnato da un «diciate superiore dello slato maggiore 
del nostro esercito. 

— Il generale Itamorino fa eletto comandante in capo 
delle truppe lombarde... Noi non vogliamo congratulavcene 
tanto con l'illustre a bravo gonerale, quanto con le truppe 
lombarde che avendo finalmente un comandante potranno 
smentire le calunniose voci, mediante le quali si voleva 
far credere che i soldati lombardi sdegnino la disciplina, 
e a tuli'altro che a far la guevra abbiano cinta la spada 
o preso il fucile. Un generale senza soldati può nulla, 
ma nulla anche possono soldati senza generale. Ora che 
i Lombardi hanno un generale, mostreranno ch'essi pure 
sono soldati... 11 Ramorino poi, riparando col senno 
e coi buoui tiattamenti, e anche (se faccia d'uopo) con 
la severità della disciplina, agli errori ed alla colpevole 
trascuranza di chi lo precedea noi comando delle truppe 
lombarde, formerà di queste un buono e forse non pic­

colo esercito; perocché non è a dubitarsi che moltissimi 
dei Lombardi, costretti a provvisoriamente ritirarsi della 
loro lìle, vi aecorreranno di nuovo al nome del general 
Ramorino. 

— Molti ufBziali suporiori lombardi hanno presentata 
alla Commissione di Vercelli una protesta contro il gene­

rale Grillini, avvalorandola di quattro principali capi d'ac­

cusa intorno agli ultimi avvenimenti di Brescia. 

La Comminici» noa può a quest'ora non aver indi­

ritta la suddetta protetta al ministro detta guerra. Ci Su­

gnriumo che giustizia HtA fittili 
— Ci ni latto supporre che il ministra di guerra il 

writ tn'tutto il ilf) Carenino, che dava «avara alavate ad 
Mi gronde impiago. Noi, ammiratori dalla profonda «d 
invincibiU» logica dal più arrabbialo collaboratore dal 
giornale ministeriale, ringraaiamo già Un d'ora il mini­

tiro (se è vera la suppoaizier») d'aver premiato il nebu­

losa ingegno dal sig. Carenino. 
— L'Opinione ci comnnfra una notizia non priva d'in­

teresso sull'elezione di 8. E: Hevcl; da questa si scorge 
rbe là pioggia che ha guaiti ì seminati dì Stelle ha ca­

gtwato pura la sua elezione. Poveri abitanti, dna disgra­

zia in una voltai 
• La più beffe prova ohe l'attuale nostro Ministero, te 

no» piace agli nomini, o però heneviso al Cleto, t'ab­

biamo natta elezione di 8. E. il ministro di Revel. Ei 
s'ora indirizzilo ai. «sol con terrazzani, pregandoli che vo­

lessero riaffidargli il loro mandato pei tanti suol meriti 
passati, e per quelli che aaran nuli dopo conchiusa l'ono­

rtseh pace. Malgrado siffatta commoventissima preghiera, 
quei dal distretto di Utelie s'erano lìtio in capo che un 
bravo soldalo fosse bea preferibile ad una ibrida eccel­

lenza, e mostravano di non ne voler sapere. Viene il di 
fatale, e la lunga ed ostinata pioggia rende impraticabili 
le strade. 1 suffragi del primo di non sono bastanti a 
creare un deputato; ma la pioggia continua e i losterecci 
dei dintorni dTtelle non posso impedire l'opera di Dio. 
L'uomo propone, ma Dio dispone S. E. di Revel 
vien rieletta grazie alla pioggia, alla maggioranza 
relativa di 38 suffragi. 

CRQMCil PQilTlCi*. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 5 ottobre. — Ieri il Circolo Italiano presentava 

una delle più magnifiche sedute che alcun Circolo abbia 
mai offerto. 

Il vice­presidente esponeva la situazione dei rifugiati 
nostri fratelli lombardi e voncli, e faceva appalto a\!a 
carità, o meglio alla giustizia cittadina in loro favore. 

All'istante un generoso sacerdote spiccava le fibbie dei 
calzari, giurando non volor adornarsene finché un tede­

sco profani il sacro suolo d'Italia; era questo il bravo 
Don Montemaiini. Al s.io esempio tulta l'Assemblea si 
levava, e chi offriva catenelle, chi anelli, chi monete, chi 
settimanali soccorsi, chi la propria casa, con una gara, no 
entusiasmo indescrivibile. 

Ci spiace non avere par ora il tempo dì renderne e­

satto ragguaglio. A domani i particolari. 
— L'egregio o ilatianissimo prete Nicola Monlemanni, 

parroco di Pozzuolo­Formigaro, che, nella seduta del Cir­

colo Italiano d'ieri a sera, die prova di grande affetto a 
Venezia ed alla causa d'Italia, scrisse il seguente indi­

rizzo che noi ci affrettiamo a pubblicare nel nostro gior­

nale 
AVVISO 4L CLSRO 

C'on/rolell» •' 
Alcune parole pronunciate dall'egregio avv. Lazotti al 

Circolo Italiano ci debhano far venire rossa la guancia a 
riempiere il cuore di mestizia. Svelando le schifose piaghe 
dell'aristocratico governo, ei diceva che l'aristocratica 
malizia era riuscita a corrompere Ho anco il sacerdozio, 
facendolo servire cerne organo vìlissieio di delazione. La 
macchia di pochi nostri confratelli, che , nell'opinione 
volgare, a guisa di olio si è sparsa e distesa sopra il 
chiericato in genero, con immenso dolore dei buoni, dobbe 
«ssero prontamente da noi lavata con uno slancio gene­

roso di amor patrio, adoperandoci a tutt'uomo por l'ila­

liatia redenzione. Noi vergini dol Cristo, che è luce e 
verità, dubbia.» ripudiare il connubio ìnfamiisimo di 
monna polizia, a schivare i recasti tenebrosi estro cui 
■oggiorna la schifosa baldracca. Noi ministri dell'Uom di 

' Dio, del patrono dei popoli conculcati dai prepotenti, noi 
depositarli dell'altrui coscienza, non dobbiamo arrotare la 
mannaia dei tiranni, ma rigettare lungi il benché minimo 
sospetto che da noi si possano sacrilegamente tradire i 
fratelli, che, affidandoci gli arcani del loro cuore, ci scel­

gono a consolarli a nome del Cristo. 

Nei primi tempi della Chiesa, ed in quelli del medio 
evo, che noi appelliamo barbari, i chierici erano il fiore 
del patriotismo e della civiltà, i soli cha osassero parlar 
alto in faccia ai tiranni, ì soli che difendessero il popolo 
fatto schiavo e ridotto al livello dei più vili giumenti. 
Ora sarà ufficio esclusivo del laicato di educare il popolo 
e di resistere ai prepolenti? E noi, imbarbariti nel secolo 
della civiltà, non divideremo coi laici il nobile ufficio, 
ma ribadiremo invece le catene degli schiavi, e ci faremo 
strumenti di tirannide e maestri d'iniquità? ........ Accop­

peremo noi il venerando titolo di unto del Signore col­

l'abborrìtigsìmo dì delatore e di birro ? Invece di fi­

dare nella protezione di chi ci diede il sacro mandato, 
fideremo in quello doi governanti aristocratici e assoluti? 
Insensati! il trono dell'assolutismo poggia sull'altare, e 
col suo peso e colle sue sozzure lo sfonda e lo deturpa. 
Talché dovremmo prendere in imprestito quel velo di cui 
si vorrebbe coprire la statua della libertà, per nascondere 
le turpitudini del sacerdozio, sposato al dispotismo e alla 
polizia. Confratelli.' Vi rendete ridicoli e spregievoli, e 
peggio , cercando di appuntellare cogli oracoli delle 
sacro carte una causa disperata. La potestà dei governi, 
voi dite, è fondata nel giure divino; le monarchia le più 
assolute sono rappresentanze di Dio ? incauti ! Se queste 
pretese piante celesti ci danno pomi di Sodoma, ae dai 
frutti guasti e velenosi il popolo caverà argomento di 
maledire alla malignità degli alberi che li producono, chi 
vi salverà dall'accusa di mentitori, di apostoli della men­

zogna? Ritorneremo tra breve su questo argomento­

li Parroco NICOIA MONTESUNNI. 
Chiavari £ ottobre, —in Chiavari a soccorrere Venezia, 

oltre le sottoscrizioni aparte ne' saloni delle signore, e 
quello dai caffè, si pensò d'iitituire una società filodram­

matica , la quale desse per ora spettacoli a questo (ine ­, 
In due giorni la sucietà fu fatta, e ieri chiamava i suoi 
concittadini con modeste parole d'invito ad assister» alla 
rappresentazione dì una commedia del grande Veneziano. 

11 concorso fu quale il doveva prevedere, a la elocuzione 
luparò di gran lunga la eipettazlone di tulli. L'esempio 
de'gf­ncrosi Chiavareai trovi imitatori nella altre città ita­

liani!, ed inizi! una specie ài solidarietà fra I vjrìì po­

poli d'Italia ! Con piacerà «alitiamo , che nella lealtà da! 
drammi *i darà ta preferenza * qvs«» the potranno frut­

tare al popolo educazione politica, e cha la sceniche rap­

presentazioni saranno intermezzate da discorsi di attua­

lità politica. Eccellente divisamoolo I perocché II teatro 
diventerà coil quello che debb' essere, un organo cioè di 
pubblicità, una prepiraziajie di quella pubblica opinione 
maestra e direttrice di governi stabili e duraturi. 

{carteggio) 
Venttia, SS settembre. — Il sig. Giuseppe Toscanell' 

di Piia, il quale milita onoratamente, nella veneta arti­ „ 
glieria terrestre, ha versato nella cassa pel governo la 
somma di corronti lire 1300, delle quali 1333:33 part a 
toscane 1218:13, tono l'importo delle obbiezioni raccolto 
dal gonfaloniere della città di Pisa a favore di Venezia, 
e le rimanenti 6007 vennero del proprio aggiunta dal 
medesimo Toscanell!, affine di completare l'offerta nel 
snddatto impatto di lire 1300. Il governo commono pro­

fondamente da questo atto generoso , non potendo altri­

menti che colla parole retribuirlo , Io porta a cognizione 
del pubblico, che saprà valutare come conviensi il nobile 
amore, dimostrato alla causa nostra, ch'é causa d'Italia, 
dall'illustre città di Pisa a dal suo incaricato. 

{Ban. di Vtn.) 
— M6 settembri. — Il cittadino Grasse di Chioggia, 

che da varii anni à a Venezia fra i migliori mbbrlcatori 
di navi mercantili , face il progetto di ridurre alcune di 
quello navi altualraanta inoperoso ia moda eli* ti poi­

sano prestare agli osi di guerra in sussidio alla marina 
militare. Egli offri I' opera propria gratuitamente e cosi 
pure l'uio del vasto tuo «(mero , ed il tornarne da Ini 
posseduto che oocoareMo a quest'uopo, ooiitonlo di ossero 
indennizzalo dot valor» di questa a guerra finita: 

(Indipendenza) 
fornitolo thretfor* del Hrcolo italiano. 

Cittadino estensore: 
Essendosi parecchi individui spacciati in alcune città 

d'Italia come mandatarii del Circolo Italiano per racco­

gliere dcharo a vantaggi» di Venezia, vi preghiamo di 
voler render noto pubblicamente , colla inserzione della 
presente nel più prossimo numero del vostro giornale elio 
coloro i quali si presentassero in avvenire con quella 
medesima qualità, senza essere muniti d'un mandato spe­

ciale del Circolo, debbansi riguardare per questuanti truf­

fatori. 
Salute e fratellanza. 

Venezia, li 20 settembre 1848. 
Pel Comitato direttore 

A. Mordìni — A. Alessandri. 
Venezia, £7 settembre. — Sono giunte qui 600,0(10 lira 

da (innova le quali si dice che siano stato inviate da 
Carlo Alberto in soccorso di Venezia ed in compenso 
del mantenimento della flotta iarda che negli ultimi giorni 
che essa soggiornò in queste acque fu a carico del nostro 
governo. 

Ieri l'altro vi fu una scaramuccia al forte fiati, il quale 
è situalo a destra del forte di Malghera, fra una compa­

gnia bersaglieri tedeschi ed i nostri avamposti. Durò il 
fuoco circa due oro. Noi nou avemmo né un morto né 
un ferito ; i Tedeschi, secondo alcune lettere venute da 
Mestre, ebbero sei morti e quattro feriti ; tra dalle can­

nonate del fortino, e gli altri per le fucilale. Anche ier­

lera vi fu qualche colpo di cannone, e nel momento che 
scrivo si ode il cannone di Malghera di modo che lascio 
di scrivere per salire in gondola e recarmi sul luogo a 
prestaro se v' è bisogno l'opera mia. 

Non temo ponto del forte di Malghera, perchè ad onta 
che l'attacco sia gagliardo, vi souo 4000 buoni soldati e 
vi ò fresco fresco il battaglione Zambeccari. Finisco per­̂  
che i colpi spesseggiano ! se l'azione termina pretto , 
che io possa tornare in tempo, vi scriverò di nuovo. 

(Riforma) 
— Relativamente al rilascio di quel trabaocolo carico 

di militi volontari pontificii provenienti di Ravenna, che 
fu prodato dalla squadra austriaca, leggesi nella Gal­

letta di Venezia quanto segue : 
« L' Osservatore Triestino si dimentica una piccola cir­

» costanza, che tale restituzione fu imposta a Trieste dai 
■ rappresentanti di Francia e d'Inghilterra. ■ 

Travilo, &/ .«(tumore. — Gli austriaci hanno levala 
sulla provincia di Treviso l'imposta straordinaria dì un 
milione, alla quale devono contribuire gì' industriali, 
commercianti, capitalisti, esercenti arti liberali, impiegati,' 
a possidenti. Questo nuovo aggravio è distribuito colla so­

lita equità austriaca. Fino ad oggi ventuno settembre Je 
somma esatte ascendono a circa sessantamila lire. Il mal­

contento, i lagni, le imprecazioni promosso da questo mi­

sure sono indeicrivibili. — Gli esattori si sono rifiutati 
di assumere V esazione o »oo*»o e non seoiso. — 11 bosco 
del mantello è manomesso, le piante convertile i» legna 
da fuoco e persino in carbone, e vendute a vilissimo 
prezzo quelle da costruzione. ( Indipendente) 

STATI PONTIFICII 
ilomo, 30 settembre. — Leggiamo nel Labaro ; 
Nell'ultima numero riferimmo, che malti di quei mitili 

che si erano imbarcati a Ravenna per condursi a Vene­

zia erano stati sorpresi dagli austriaci, e falli prigionieri. 
Ora ci vien detto che il tenente maresciallo Welden ha 
scritto al nostro governo chiedendo spiegazione sul fallo 
di questa nuova spedizione a Venezia. 

Bologna I ottobre, T 11 motivo della partenza del se­

natore Zucchini, vuoisi ohe sia per chiedere la propria 
dimissione per un forte diverbio avuto*e»l cardinale per 
materie teatrali. Non ridete a queste parole. La maggior 
parte della nostra nobiltà ricusò di prendere palco per 
l'imminente spettacolo autunnale, 

L'impresario vedendosi sconcertato nelle proprie mire 
d'interesse credette di vincere la renitenza dei proprie,;­

tarii dei palchi collo scrivere loro una lettoni insultante, 
minacciandoli di pubblicare i loro nomi. II senatore vollo 

I risentirsene col cardinale, ma n'ebbe per risposta che la 
nobiltà aveva il torto, e che la ragione era tutta dell'im­

presario. 
Amai ha avuto da Roma una lettera di forti ricopro­
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LA CONCORDIA 

veri dal ministero romano par non aver fatto arraitare gli 
Incitatori principali delle nostre tragiche icene a de! di­
sordini avuti. 

1 nostri popolani tono molto esacerbati par l'arresto di 
molti dei loro compagni, e minacciano volarne la icarce-
razione. ,. 

Questa mane si vociferava che i Tedeschi volevano as­
sisterò alle noitra fatte che avranno luogo per 8. Petro­
nio: tutti ne maravigliavano non tapendo coma poteste 
verificarsi una coit tritta notìzia: ma la meraviglia e cel­
iata dal momento ohe ai e «apulo che il popolo chiama 
ora todoschi i nottri tignori che ti trovano alla campa­
gna, e che son soliti venire in città a quell'epoca. 

Al principe Pallavicini, ciamberlano austriaco, è stata 
lasciata una lettera anonima, nella qaalo veniva avvertito 
come fona «V Bologna non gli fosse più confacentc. L'av­
viso à stato inteso: dopo poche ore egli partiva precipi­
tosamente: ai parla ancora di diverte primarie famiglie 
imminenti a partire. 

Lo Pannolini, nominato di già dal nottro cardinale a 
prolegato di Bologna, e che contemporaneamente dal mi­
nistro Romano veniva oletto a prolegato di Ancona, ben­
ché, avesse assunto le redini del governo anconitano ha 
dovuto lasciarle, od ò in viaggio per Bologna per un nuovo 
ordine di Roma. (Rivista Indipendente) 

TOSCANA 
Livorno, 4 ottobre. — Oggi alle 4 e mezzo pomeri­

diane una fitta popolazione trovavasi agglomerala in piazza 
d'arnie sotto il palazzo del comune. Alla loggia di questo 
comparve la deputazione livornese di ritorno da Firenze. 
Il gonfaloniere Fabri altro dei membri di està ditte: 

• Noi a seguito delle istruzioni avute dal popolo Livornese, 
giuuti a Firenze ci presentammo ai ministri che li tro­
vavano rannati: etpotimo che il popolo di Livorno chie­
deva la nomina di un governatore ben accetto al pub­
blico: l'obblio di ogni passato trascorso tanto ai borghesi 
che ai militari, nazionali od alteri; revoca dei poteri ec­
cezionali conferiti al Ministero; tutto ciò dopo conferitone 
ool Granduca ci venne accordato. Nominammo quindi per 
la carica di Governatore il noitro concittadino F. D. Gue-
razzi: in apparenza pareva annuirai alla uoalra domanda, 
ma però dovemmo col fatto convincerci che essa non 
sortirebbe effetto, che anzi le ai opponevano insormon­
tabili ostacoli. Eravamo quindi in procinto di tornare a 
Livorno senza punto di conchiuia; conosciutosi da noi 
come da molti veniste indicato per possibile governatore 
il professore Montanelli, dissimo al governo te a questo 
non apporrebbe veto: ticuri di no, ne parlammo al pro. 
fossore il quale accettò (malgrado che ti fotse protestato 
non volor aver incarichi dal governo) ma a tre condì' 
zioni: .1" In sua facoltà di estendere secondo il bisogno 
la guardia municipale. 2° Di organizzare la nazionale e 
di non essere che provvisorio. Quette parole reterò con­
tonto il popolo, e benché la maggior parte propenda a 
voler governatore Guerrazzi, ciò non ostante anche dopo 
le insinuazioni e gli sforzi di esso, si riuscì a farla es­
sere soddisfatta pel Montanelli il quale ora è in Livorno. 

E cosi per ora siamo di nuovo uniti alla Toscana. 
(Corr. Mere.) 

NAPOLI 
Napoli, 25 settembre. — Ieri 24 settembre, S. E. R. 

monsignor Garibaldi, nunzio apostolico di S. S. presso il 
nostro Governo, ti recò a bordo del vascello ammiraglio 
inglese, e si trattenne circa tre quarti d'ora con l'ammi­
raglio Parker. Dna salva di cannoni salutò il tuo arrivo 
ed il suo ritorno. (La Naùone) 

— / ottobre. — La quiete regna Un'ora, speriamo di 
sortire mia volta da quetto stato d'incertezza e sovente di 
palpiti. Ogni altare è inceppato e la miseria grande in 
tutto il regno. ( Corr. Mere. ) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

landra, SO settembre. — Il processo dei carlini è ter­
minato, ti giuri diohiarò colpevoli I quattro accusati Dow-
ling, Ciiffoy, Lacy e Fay ; e la corte li condanni alla de­
portatitene a perpetuità. Il rigore di quetta tentanza pro­
dotte tana gran tentazione. 

IRLANDA 
Dublino, 28 settembre. — I capi dell'Insurrezione ir­

landése ifugglrono tutti alle ricerche della polizia britan­
nica. Uno d'etti, il tignor Michael Doheny tcrive da Bo­
logna a' tuoi amici di Dublino che egli è lano e salvo 
unitamente al tignor Stepheni, di cui li era annunziata 
la morte in seguito d' una ferita, ricevuta nella auffa di 
Balllngary; la notizia della tua morte fu tparsa ad arte 
onde favorire la tua fuga. Dillon è pure arrivato in Fran­
cia, pattando per Belfort, Steetvood e Douvres. 

Il processo del tignor O'Brien non offre alcan note­
vole incidente. L'udienza di mercoledì fu consacrala ad 
iniigniflcanli questioni di procedura, e da qualche diffi­
coltà tbttevata dai difensori del prigioniero, sulla compo­
sizione del giuri. {Prelit) 

FRANCIA 
Parigi, X ottobre. — Quantunque ieri fotse domenica, 

i rappresentanti erano numerosissimi tin dallo dieci del 
mattino al palazzo dell'Assemblea nazionale. 

Ebbero lungo delle conferenze in caia del presidente 
Marrait e dal generale Cavaignac, ed erano incettanti gli 
andirivieni dei questori. D' altra parte, ieri a aera, le 
tirane acene che successero nell'ultima seduta dell'Assemblea 
nazionale davano luogo a molti commenti e ad animate 
discussioni in tutti i luoghi pubblici ; a mezzogiorno il 
consiglio de'ministri ti raduno in casa del general» Ca­
vaignac. 

— Egli è quest' oggi che il tignor Buvignier dove chie­
dere all'Aiserablea nazionale l'autorizzazione d'indirizzare 
delle interpellazioni al governo sugli affari d'Italia. 

(flim Public) 
— Si dice che s:ano state fatte indirettamente delle 

proposizioni ai membri più influenti della maggior parte 
dei partiti dell'Assemblea nazionale : tratterebbesi di man­
tenere lo stato provvisorio del governo sin dopo il voto 
delle leggi organiche. Allora avrebbe luogo un'elezione 
generale, non solo pel presidente, ma anche per l'Assem­
blea. Se questa combinazione fosse adottata, il generale 
Cavaignac conserverebbe probabilmente la sua posizione 
attuale, o col titolo che ora ha, o come presidente prov­
visorio della Repubblica. 

Dicesi che in questo caso un membro del partito mo­
derato, probabilmente il tignor Dufaure, potrebbe venir 
nominato vice-presidente. 

Queste però non tono che vaghe dicerie. (Union) 
AUSTRIA 

Vienna, 24 settembre. — Il principe di Winditchgràtz 
è partito alla volta d'Italia , dopo aver fatto un breve 
aoggiorno in Vienna; il feld-maresciallo luogotenente Wel-
den è qui aspettato, ed andrà a prendere il comando delle 
truppe a Praga. 

Si concentrano continuamente intorno a Vienna delle 
truppe ; il presidio aicende già a 15,000 uomini, e que­
sto numero pnò essere raddoppiato in poche ore. * 

L'Atta Austria è perfettamente tranquilla. 
— 2ò settembre. — Il bano Jellachich entrò in Stuhl-

weissenbourg , ove fu ricevuto con gran gioia della po­
polazione ; delle ragazze andarono al tuo incontro, of­
frendogli dei fiori ; nel corteggio vi erano pure molti cit­
tadini con bandiere bianche. 

L'arciduca Stefano, qui ieri improvvisamente arrivato, 
parti tubilo per Schoenbrunn, e si dimise dal suo posto 
di palatino d'Ungheria; alla borsa poi la notizia dell'en­

trata del bano Jellachich e Stuhlweissenburg fece boni­
ficare i fondi pubblici. 

— 26 settembre. — V arciduca Stefano è ripartito alla 
volta di Ofonjda oiò ti argomenta che la «adornllitene 
non Ila itala accettati dall' imparatore. (D/iató) 

ALEMAGNA 
Franco forte, 27 settembre. — Diceti generalmente ehe 

il deputato Zite, il quale da più giorni non comparvi piti 
nella chiesa di San Paolo (Attemblea), ila a Stratburgo, 
da dove tcritaa che non sarebbe più ritornato in Ale-
magna. Sin ad ora non ti conosce ancora il motivo di 
quitte esilio volontario. 

— Nella iodata dell'Ataemblea nazionale del 23 cor­
rente il tignor Duckwilz pretentò un progetto avente par 
tcopo di fondare l'unità commerciale dell'Alemagna. 

— S settembre. — Riceviamo in quatto stello istante 
la notizia che le truppe dì Francoforte le quali erano 
già a Oppenheim ricevettero l'ordino di ritornare imme­
diatamente a Colonia. 

— Nella seduta dell' Assemblea d' oggi, il tignor di 
Bergen , di Vienna, chieie al ministero quali provvedi­
menti era deciso d'adottare onde proteggere le provincie 
alemanne dell'impero d'Austria contro le tendenze parti­
colari e reazionarie di quell'impero. 

Il tignor di Schmerling promiie una risposta pel 2 
del protsimo ottobre. (Afom'trur) 

BADEN 
— La Gaiette de Carlsruhe, annunziando nel suo numero 

del 28 settembre la One del movimento repubblicano, 
dice ohe, oltre Slruve e tua moglie, Carlo Blind e qualche 
altro personaggio prineipale, ai fecero 150 prigionieri. Gli 
insorti avevano calcolato d'impadronirti di Costanza col-
l'aioto d'un certo numero di mascalzoni di cui ribocca la 
città, ma le energiche disposizioni prese dagli abitanti 
fecero andar a vuoto i loro progetti. 

Vi furono pure dei tentativi repubblicani nel ducato di 
Astia. A Bamberga i repubblicani facevano molto conto 
tul luccetto del movimento anarchico di Francoforte; ma 
là pure le diipotizioni della maggioranza dei cittadini 
erano contrarie al dilordine. 

Nel Vurtemberghete il capo de' repubblicani Kau gettò 
via la maschera , ed ognuno ne fu lieto. Domenica 
scorsa egli aveva convocato a Rothweil una grande as­
semblea , nella quale disse ai tuoi partigiani che l'ora 
era venuta di tcuotere il giogo dell'oppressione. 

La truppa di Ran sì avvicinò a Bailingeu , tua molti 
tuoi partigiani dell' Oberland ti ritirarono ; di più l'affare 
è paralizzato, perchè la maggioranza dei cittadini è favo­
revole al mantenimento dell ordine. Non si ta ove ai trovi 
in questo momento Rau. 

I repubblicani tentarono pure un movimento a Ulma, 
ma non vi rieacirono. (Conslilutionnei) 

La Gaiette de Carlsruhe del $9 settembre contiene nella 
sua parte ufficiale un' ordinanza dal gran duca, la quale 
autorizza la corte d'appello del circolo dell'Alto Reno ad 
accrescere il numero dei giudici d'istruzione che dovranno 
fare il processo dei complici dell'ultima insurrezione. Un' 
altra ordinanza dichiara in stato di guerra il distretto 
d'Eugen. 

Le truppe badesi s'impadronirono d'una parte dei da­
nari pubblici, e de'registri stati tolti da Struve ; nel cir­
colo del Lago vi regna la più gran tranquillità; bastò la 
notizia che dovevano arrivare truppe da Bregenz e da 
Lindau per impedire un' irruzione nel circolo. 

( Gax di Carlsruhe) 

NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

ASSEMBLE* NAZIONALE 

Parigi, 2 ottobre. — Nella seduta dell'Assemblea na­
zionale d'oggi ebbero luogo le annunziale interpellazioni 
del sig. Buvignier sugli affari d'Italia; questo rappresen­
tante qualificò i trattati del 1815 d'infamanti, dichiarando 
che il governo avrebbe mancato al suo dovere se li avesse 
riconosciuti. 

Il generale Cavaignac rispote francamente che la n , . 
diazlone della Francia sarebbe inutile, aa atta avana per 
punto di partente il riconoteimento dei diritti dell'Attorta 
lUll'llalìa; ma chiese l'ordine del giorno, rifiutandosi di 
entrare in maggiori tchiarimonti tulle negoziazionifjgg,,. 

Il tig. Ltfjtu-Rollin voleva, al contrario, che il gabj. 
netto ti spiegaste e che faceste conoscere l'intiera situa-
«ione, ed esaminò quale sarebbe il risultato della politica 
ministeriale, le està non fotte conforme ai voti dell'Ai. 
aerobica; questa potrebbe roveteiare il ministero, ma il 
male farebbe fatto. Il sig. Ledru-Rollin mite in confronto 
la politica del governo provvisorio e quella del potere 
attuale, ed Invocò le dichiarazioni precedenti relative al­
l'Italia ed all'Alemagna, e dimostrò benissimo che, ab­
bandonando i popoli, sarebbe non solo compromettere li 
dignità, ma anche gli intercisi della Francia. 

Il sig. Cròton presentò un progetto d'ordine del giorno 
motivato, nel quale ricordava una dichiarazione dell'Ai. 
tembfea, che implicava la volontà d'affrancare t'Italia. 
Questo progatto non fu adottato, ed i rappretentanti pai! 
tarono all' ordine del giorno puro e semplice, con i",i 
voti contro 330, maggioranza 105 voti. 

Quetto risultato non è dei più lusinghieri pel ministero 
egli indica che una gran parte dell'Assemblea non è so4-
dlsfatta della politica seguita negli affari atteri, e rhe 
està vorrebbe più energia e più rapidità nelle decisioni. 
Questa questione è ben fungi d'essere finita, perchè sii. 
mo certi che da qui a qualche tempo nuove interpella-
zioni costringeranno il gabinetto a far conoscere le sue 
vitto nel modo il più formale, ed in mancanza d'inter­
pellazioni, gli evenimenti uè lo costringeranno. 

AUSTRIA 
Vienna, 30 lettembre. — Orribili notizie giunsero in 

questo punto da Pesth, scritte fa notte del 28. Il misera­
bile Kottuth era ritornato da Zolznock, dove aveva orili. 
nata una leva in matta di 12,000 uomini, e con la sua 
arte oratoria aveva nell'Assemblea Nazionale portato al 
colmo del fanatismo i suoi teguaci. Il manifesto impe­
riale recato dal tenente maresciallo Lamberg fu rigettato, 
nò si permise che ne venisse fatta legale pubblica/ione; 
Kossuth fece quindi nominare un gov, prow, di sei meni-
bri. Il conte Bathyany d.ede la sua demissiono, e Ve; 
dovova subentrare al di lui posto. In mazzo appunto a 
tali circostanze era giunto il tenente maresciallo conte 
Lamberg a Pesth. t'u allora che le mosse popolari ecci­
tate da Kossuth, ti assembrarono per andare in ter,,, 
delWnfelice commissario imperiale conte Lamberg. Questi 
si recò prima a Buda nell'edifìcio del comando generale, 
poi, vestiti gli abili borghesi, si rifuggi di bel nuovo a 
l'esili. Nell'edificio dot comando generale era penetriti 
la folla furente, e ne trasse tutti gli scritti, lacerandomi 
gran parte e commettendo orribili guasti. 

Il conte Lamberg correva appunto non conosciuto lungo 
il ponte verso Petih, quando un volontario viennese, co-
perto di morione, lo riconobbe e gridò alla folla furibonda. 
« Ecco il traditore imperiate: fatelo a pezzi. « Il conte 
Lamborg mostrò inutilmente il suo aalvocondotto reale. 
Ei venne fatto a pezzi con marre e con falci. 

Ad onore della borghesia di Pesth convien dire, ch'essa 
è altamente indignata di tanta scelleraggine. Tulli gli 
onesti cittadini si allontanarono con raccapriccio da que­
sta scena di orrore. Kossuth sta adesto alla testa del 
nuovo governo terroristico. Frattanto si avanza rapido il 
Bano, e si sente già il tuonar del cannone dalla parte di 
Velencze e Jeteny. Tulli i bene pensanti lo allenitoti» 
Con ansietà a Pesth. Si teme che le case dei ricchi ven­
gano saccheggiate dalla plebaglia furente. 

— 11 barone Vay, incaricato della composizione di 
un nuovo ministero, e in ciò avversato dalla Camera dei 
rappresentanti , indignato d'altronde del barbaro macello 
del generale Lamberg, ed ei stesso minaccialo nella vita, 
avrebbe fallo appello alte truppe imperiali che si trova­
vano a Buda, e queste tarebbero entrate trionfanti la mat­
tina del 29 settembre a Pesth. Sarebbero quelle stesse 
che avevano a combattere contro a Jellachich. Sulle torri 
e sulle case di quella città sventolerebbe il vessillo im­
periale. La Camera si sarebbe disciolta, e contro a Kos­
suth sarebbe intentata l'accusa di alto tradimento. 

( Osservatore Triestino) 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

Le Inserzioni o gli avvisi si ricevono In Torino 
alla Tlpograila Cantari, via dt Dorngrtuaa, num. 32. INSERZIONI ED AVYISI il prezzo dulie inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 

per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 

FONDI P U B B L I C I 
FRANCIA — Parigi, 2 ottobre. 

3 0|0 contanti fr. 44 
5 0|0 id 08 70 
3 0|0 fin corr V» 20 
5 0|0 id , 68 85 
Banca di Francia 1560 • 
Obbligazioni della città . . » 1120 • 
INGHILTERRA — Londra, 30 settembre. 

3 0|0 consolidati ; chiosi a 86 
3 0|() ai 17 ottobre chiusi 86 1,4. 

AUSTRIA — Vienna. 
5 0|0 78 1.4 
H ; 0 e i Ii2 
3 0,0 47 Ii2 
2 ii'2 0|0 41 

Obbligazioni di Stato » » 
Imprestilo 1834 128 
Idem . 1839 87 
Azioni di Banca 1085 

ALEMAGNA — Francoforte. 
5 0|0 carta 73 3,4 
5 0|0 contanti 73 1(4 
4 0|0 caria 60 1,2 
4 0,0 contanti 
3 0,0 carta 43 1,2 
3 0,0 contanti » 
2 lf2 0,0 caria . . . . 38 3|4 
2 li2 OiO contanti . . . . 38 li2 
Ranca 1196 a 1186 

TEATRI D'OGGI 
CAR1GNANO (alle 7 1|2) OfEn*: 1 due Foscari 

— BALLO: Diana e Endimione. 
D'ANUENNES#7 1,2) Vaudevilles : — Le Mari 

de la Veuve. 
NAZIONALE (alle 7 1|2) La Compagnia Dram­

matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Boti, recita : Lo Scacco matto. 

SUTEUA (à 7 1(2) Le Memoires de Diable. 
GEltUINO (alle 7 1,2) La Compagnia Dramma­

tica diretta dall'Artista Mancini recita : 7 due 
Sergenti. 

C.IIU.O SALES a Porla Palazzo (alle ore b) La 
Compagnia Drammatica Capotta recita : Mar­
gherita' Puslerla. 

1>A S. MAH UNIAMO (aPe 7) Si recita colle 
Miiriiimitlo 

Il Comilato Centrale per la Confe­
derazione Italiana avvisa i suoi Consoci, 
che dal giorno di domani (7 ottobre) 
e sino_ a nuova disposizione avranno 
sempre luogo le sue ordinarie riunioni 
nel mezzodì preciso ; cosi deliberava 
la sua tornata d'oggi. 

Pel Comitato Centrale Federativo 
Il Segretario FRESCHI, 

I Socii del Comitato principale di 
Torino per la Federazione Italiana sono 
pregati d' intervenire all'adunanza che 
si tiene nel locale dell'Associazione 
Agraria ogni sera alle sette. 

L'elogio funebre dei martiri della 
italiana indipendenza, detto il i ottobre 
corr. nella chiesa dei Ss. Martiri in 
Torino dal teol. coli. Francesco Ca­
valieri, esce oggi e si vende alla ti­
pografia Baricco ed Arnaldi, a bene­
fìzio delle famiglia povere dei contin­
genti e degli emigrati Lombardi, a 
cent. 40. 

Sabbato (30 sell.)JS. M. recavasi al suo 
castello di Pollenzo, i di cui pochi militi for­
mano una frazione della quinta compagnia 
della milizia nazionale di Bra, epperciò sog­
getti allo stesso maggiore, al medesimo sin­
daco , non esseudo Pollenzo che un borgo 
della città di Bra; quindi niemo di più na­
turale e di più giusto , che il pensiero ve­
nuto a molti militi di preparare per la sera 
una guardia di servizio alla porta del ca­
stello di S. M., uou potendosi in questo raso 
distinguere tra Bra e Pollenzo. — Interpel­
lato il sindaco conte Giuseppe Tommaso 
Brizio-Falletti di Castellazzo alle ore 2 1,2 
pomeridiane (S. M. arrivava alle IO di «era) 
il medesimo rispose evasivamente, mandando 
rh! gli fece tal proposta dal muggirne cort» 

Luigi Reviglio della Vencria ; questi poi fu 
ritroso a tutte le più vive e replicale in­
stanze dei militi e dei graduati, e finalmente 
alle ore 8 di sera per liberarsi dalle conti­
nue molestie, si mauda dal maggiore e dal 
sindaco, vedi semplicità!! una lettera all'eco­
nomo Gonfalonieri, in cui si chiedeva se una 
guardia della nostra milizia sarebbe stata 
aggradita da S. M.; la risposta al mattino 
dell'Economo fu quale dovevamo aspettarla 
— non credere che S. M. stimasse caso di 
tanto disturbo; — per riparare poi al malfatto 
continuandosi-da una in un'ultra seria tepi­
dezza, il maggiore con sua pubblicazione il­
legale perchè non firmata dal sindaco, in­
vitava ti battaglione a trovarsi prosente al 
passaggio di S, M. quasicchè si doveste fe­
steggiare la partenza e non l'arrivo. 

Per il che i militi e i graduati della mi­
lizia nazionale di Bra solenuemcnte prote­
stano che unicamente sul sindaco, e sul mag­
giore debba ricadere la colpa o I' onta, so 
per parte loro mancavasi a ciò che essi re­
putavano in loro stretto e ben grato dovere 
essendo il maggiore ed il sindaco che frap­
posero ostacolo a questo giusto desiderio dei 
militi, e della popolazione. 

G. B. PIUMATI. 
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PROGRAMME 
Nout avons abordé un islant le terrain de 

la politique par la publication du Petit Ca-
Uehisme politique et d'une Assemblèe nationals 
pour la Savoue; mais nous n'avons pas tarde 
a nous retirer, triste et décourage, quand 
nous avons vii les tiraillements de l'opinion 
publique, deplorable resultai dei luttei de 
parti, eomproircltre la cause du pingrr-s, au 

moment mème où , plus que jamais, il au-
rait fallu de l'union et de la concorde. 

Mais comment gardcr le silence, lorsque, 
dans cette epoque d'incertitude, de doute et 
d'angoisse mortelle, on voit les revolutions 
qu'amène le progrès, cette loi suprème du 
monde, exploitéea par de misérables intéréts 
et de coupables passions qti'une hypocrisìe 
maladroile cherche en vain à déguiser? Com­
ment se taire , lorsqu'on découvre l'ambition 
contrefaisant le patriotisme , l'égotsme sin-
geant le désintéressement, la cupidité aux 
gages de la corruption , la bass, sse liissée 
par l'intrigue , la peur slntilulanl prudence, 
l'irrésolution sagesse et l'indiflóreiice impar-
tialite ? Comment se taire, lorsq'on voit les 
partis se dechirer à plaisir, parler san cesse 
de bien public, mais chacun à son point de 
vue partìculier, et en eUleuraut, pour ainsi 
dire , la surface de la sociéte, saus s'enquérir 
scrleusemeot de ce que penseut, de ce que 
voulent les masses , sans songer à les associer 
au mouvement du progrès, et à les consultar 
dans les grandes questions qui s'agilent autor 
de nous .' 

Nous rentrons done dans la lice r et nous 
posons les bases du Journal de la Garde Na-
tionale. 

Ce jouraal se place sous le patronage de 
la Garrfe Nationale; il aspire à l'honneur de 
devenir en Savoie l'organe de cette magni-
(iquo institution; cesi aux campagnes sur-
tout qu'il s'adresse. L'aristocratic et la bour­
geoisie out leurs journaux ; le peuple aussi 
aura le sien, car la Garde Rationale et le 
peuple, c'est tout un. 

Libro dans ses allures, applaudissant le 
bien, flétrissant le mal, quelle qu'en soit la 
source, sans passions , ni preoccupation de 
parti, le Jturnal de la Garde Nationale ré-
ilètera dant ses colonne! la pensée du peuple, 
dans laquelle il [misera toulesses inspirations. 

Il entrerà daus les chaumières, et s'asse-
yant au foye.' domeslique, il s'enquerra des 
besoins, des mitères du peuple, hélas ! si 
nombreuses ; il aura pour loutes des cunseils, 
des paroles d'espoir et de consolation, et 
aussi, il faut IVspèrer, des secours elficaces, 
en les signalant à l'opinion publique. 

Puis le dimanche, dans Ics reunions du 
village , il se groupera avec le peuple sur la 
place publique ; il lui rendra compie det ève-
nements de la s»maine, det nouvellet inte­

ressante*, il examinera avec lui les questions 
qui peuvent interesse!' le pays, tour à-tour 
les institutions comunales et les institutions 
politiques feront l'objet de ses discussions 
toujours tranches, loyales, san arriere-pen­
see: il fera aussi sa part à la litlérature du 
peuple , et interrompra de Ioni en Ioni 
les discussions sérieuses de la politique par 
des lectures agréables et instructive^ eu moine 
temps, et toujours il parlerà au peuple son 
laugage, le laugage simple et naif du bon 
sens ed du coeur: eh a que abus exlirpé, olia-
que amelioration dans le sort du peuple, 
sera pour lui la source d'une jouissance mei-
fable, daus laquelle il puisera de nouveta 
forces pour conlinuer sa mission de pai*. 

Voila la Ugno de conduite que s'est truces 
notte Journal. 

Notte feutlle aurait pu paraltre deus fois 
par semaine ; chaque numero se compos."" 
do deux feuflles, il aurait sufli pour cela dd 
le diviser. Màis nous avons pensò quo ra 
qu'il taut, dans les campagnes surtout, c'est 
un journal compiei dans son emsemnle, el 
que , pour le reste , il imporle i'ort poti qu'il 
puraisse deux fois, ou une fois seuleuicnt par 
semaine ; car ce n'est guères que le duini»-
che que le peuple peut s'occuper de leclure 

Le ler numero paraltra le jeudi 5 odo!"8 

prochain. 
M. H. OUGIEB, avocat, Directeur-Ger"'1-
Chambéry, Imprimerle de J. B. HÉBIIU.»-

SI CERCA UNA NUTRICI-] 

La signora Marchesa Silfanli di San i)ar' 
loloroeo desidera una nutrice , gioì ano, sai'11' 
e per scarno d'ogni futuro danno del la"1'' 
non mai itala , per allevare una picco" 
famiglia di cinque cani inglesi di puro 5a"" 
gue, a cui mancò la mamma nell'ano 'le' '""' 
partorimeuto. La signora marchesa pontili!'' 
per condizione esclusiva il dimorare dell'i 
nutrice in casa di S. E., e fisserebbe lo »"' 
pendio di franchi 100 al mese, cioccolato A 
mattino, déjtuner colla marchesa, praiuo coi 
famigli, e letto coi cani. 

il portinaio ANDREA Premi* 
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Tipografi-editori, via di Doragrossa, n. 3* 


